
Teatro Morelli 
6 Dicembre 2017 h 20.30
FIBRE PARALLELE 
The Black’s Tales Tour

di Licia Lanera 
e con Qzerty
sound design Tommaso Qzerty Danisi
luci Martin Palma
scene Giorgio Calabrese
costumi Sara Cantarone
consulenza artistica Roberta Nicolai
organizzazione Antonella Dipierro
regista assistente Danilo Giuva
regia Licia Lanera
produzione Fibre Parallele, coproduzione CO&MA Soc. Coop. Costing & Management
con il sostegno di Residenza IDRA e Teatro AKROPOLIS nell’ambito del progetto CURA 2017

Il  progetto  The Black’s Tales Tour è  nato dalla necessità di sperimentare il  rapporto che si
instaura tra voce, musica e gesto e del processo evolutivo che naturalmente ne consegue. Lo
spettacolo rappresenta, infatti, un work-in-progress continuo attraverso cui si ha la possibilità
di allontanarsi dall’idea originale, per poi farvi ritorno. Le fiabe sono l’archetipo, il pre-visto, il
pre-detto; sono la letteratura genuina dei più profondi sentimenti umani; sono sempre vive e
parlano  dell’uomo  di  ieri,  di  oggi  e  di  tutti  i  domani  possibili.  Partendo  da  cinque  fiabe
classiche –  la  Sirenetta,  Scarpette  rosse,  Biancaneve,  La  regina  delle  nevi  e  Cenerentola  –
spogliate della loro parte edulcorata e consolatoria tipica del mondo dei bambini e presentate
in tutta la verità della loro versione autentica, Licia Lanera firma una scrittura originale che
racconta incubi notturni e storie di insonnia, per parlare di alcune donne, delle loro ossessioni,
delle loro manie, delle loro paure.
The Black’s Tales Tour è uno spettacolo in cui le icone delle fiabe piano piano si sgretolano, fino
a diventare la realtà stessa, la più feroce, la più fallimentare. È una sorta di horror che vuole far
paura per esorcizzare la paura stessa: quella di chi scrive, quella di chi vive. A completare lo
spettacolo, infine, la presenza della musica originale, realizzata grazie alla collaborazione con
il musicista pugliese Tommaso Qzerty Danisi, che ipnotizza lo spettatore accompagnandolo,
per tutta la durata della performance, in una dimensione a metà tra l’onirico e il reale.



Teatro Morelli 
21 dicembre 2017 h 20.30
FROSINI / TIMPANO
Acqua di colonia 

testo, regia e interpretazione Elvira Frosini e Daniele Timpano
consulenza  Igiaba Scego
voce del bambino unicef  Sandro Lombardi
aiuto regia e drammaturgia Francesca Blancato
scene e costumi Alessandra Muschella e Daniela de Blasio
disegno luci Omar Scala
progetto grafico Valentina Pastorino
produzione Romaeuropa Festival, Teatro della Tosse, Accademia degli Artefatti
con il sostegno di Armunia Festival Inequilibrio
si ringrazia C.R.A.F.T. centro ricerca arte formazione teatro

Il colonialismo italiano. Una storia rimossa e negata, che dura 60 anni, inizia già nell'Ottocento,
ma che nell'immaginario comune si riduce ai 5 anni dell'Impero Fascista. Cose sporche sotto il
tappetino, tanto erano altri tempi, non eravamo noi, chi se ne importa. È acqua passata, acqua
di colonia, cosa c'entra col presente? Eppure ci è rimasta addosso come carta moschicida, in
frasi fatte, luoghi comuni, nel nostro stesso sguardo. Vista dall'Italia, l'Africa è tutta uguale,
astratta e misteriosa come la immaginavano nell'Ottocento;  Somalia,  Libia,  Eritrea,  Etiopia
sono nomi, non paesi reali,  e comunque “noi” con “loro” non c'entriamo niente; gli africani
stessi sono tutti uguali. E i profughi, i migranti che oggi ci troviamo intorno, sull'autobus, per
strada,  anche  loro  sono  astratti,  immagini,  corpi,  identità  la  cui  esistenza  è  irreale:  non
riusciamo  a  giustificarli  nel  nostro  presente.  Come  un  vecchio  incubo  che  ritorna,
incomprensibile, che ci piomba addosso come un macigno.



Teatro Morelli
26 e 27 dicembre 2017 h 20.30
SAVERIO LA RUINA
Masculu e fìammina (75’)

di e con Saverio La Ruina
musiche originali Gianfranco De Franco
collaborazione alla regia Cecilia Foti
scene Cristina Ipsaro e Riccardo De Leo
disegno luci Dario De Luca e Mario Giordano
audio e luci Mario Giordano
organizzazione Settimio Pisano
produzione Scena Verticale

L’idea di base è che un uomo semplice parli con la madre. Una madre che non c’è più. Lui la va
a trovare al  cimitero.  Si  racconta a lei,  le  confida con pacatezza di  essere omosessuale, “o
masculu  e  fìammina  cum’i  chiamàvisi  tu”, l’esistenza  intima  che  viveva  e  che  vive.
Non l’ha mai fatto, prima. Certamente questa mamma ha intuito, ha assorbito, ha capito tutto
in  silenzio.  Senza  mai  fare  domande.  Con  infinito,  amoroso  rispetto.  Arrivando  solo  a
raccomandarsi, quando il figlio usciva la sera, con un tenero e protettivo “Statti attìantu”. Ora,
per  lui,  scatta  un  tipico  confessarsi  del  sud,  al  riparo  dagli  imbarazzi,  dai  timori  di
preoccupare. Forse con un piccolo indicibile dispiacere di non aver trovato prima, a tu per tu,
l’occasione  di  aprirsi,  di  cercare  appoggio,  delicatezza.
E affiorano memorie e coscienze di momenti anche belli, nel figlio, a ripensare certi rapporti
con  uomini  in  grado  di  dare  felicità,  un  benessere  che  però  invariabilmente  si  rivelava
effimero,  perché le cose segrete nascondono mille complicazioni,  destini  non facili,  rotture
drammatiche.
Nei riguardi di quella madre, pur così affettuosa e misteriosamente comprensiva, si percepisce
comunque qualche rammarico, qualche mancata armonia. Ma tutto è moderato, è fatalistico, è
contemplativo. In  un  meridione  con  la  neve,  tra  le  tombe,  finalmente  con  la  sensazione
d’essere liberi di dire.



Teatro Morelli
13 gennaio 2018  h 20.30 – 
PUNTA CORSARA 
Il cielo in una stanza (65’)

di Armando Pirozzi e Emanuele Valenti
una produzione Fondazione Teatro di Napoli, 369gradi
con Giuseppina Cervizzi: Carmela Amedeo
Christian Giroso: Avvocato, Romolo Castellani detto il Conte, Golia
Sergio Longobardi: Alce Nero, Secchia 
Valeria Pollice: Agente Immobiliare, Lucia Spadaro, Mariella
Emanuele Valenti: Alfredo Cafiero, Responsabile ufficio emigrazione
Gianni Vastarella: Ceraseno Amedeo, Enzuccio Spadaro 
Ingegnere napoletano
Peppe Papa voce registrata de Il sotterrato
scene Tiziano Fario
costumi Daniela Salernitano
disegno e datore luci Giuseppe Di Lorenzo
organizzazione e collaborazione artistica Marina Dammacco
assistente costumista Nunzia Russo
macchinista Walter Frediani
sarta Nunzia Russo
coordinamento organizzativo Alessandra Attena
distribuzione Patrizia Natale e 369gradi
organizzazione generale Roberta Russo
regia Emanuele Valenti

Il cielo in una stanza, scritta da Gino Paoli e interpretata di Mina nel 1960, è la canzone di un
amore che abbatte le pareti di una stanza, il racconto di una storia comune, nata in un luogo
intimo,  privato,  come  la  propria  casa.  Se  però  questa  casa  crolla,  cosa  resta  del  sogno
romantico, cosa resta della giovane coppia che l’ha sognato e cosa diventa quel luogo che il
crollo ha portato via?
Se quella che ‘non ha più pareti ma alberi infiniti’ è una stanza del 1960, allora sarà parte di un
edificio degli anni immediatamente precedenti, quelli anni ’50, magari a Napoli, in cui, proprio
attraverso  la  costruzione  e  distruzione  di  case  e  parti  di  città,  si  avviava  un  processo  di



trasformazione sociale, secondo un piano regolatore delle esistenze che guardava al futuro e
irrimediabilmente stravolgeva le identità conosciute.
Partendo da fonti diaristiche e fatti di cronaca, dall’emigrazione in Svizzera alla speculazione
edilizia, viste secondo le logiche dell’evocazione più che la cronologia degli eventi, il racconto
si struttura come una rivisitazione allucinata della classica commedia Eduardiana in tre atti e
comincia  proprio  da  qui:  il  cielo,  con  il  crollo,  è  entrato  veramente  nella  stanza,  che  ora
veramente 'non ha più pareti'. E guardandoci dentro, incontriamo una comunità di personaggi
che  negli  anni  ’90  continua  a  vivere  in  questa  architettura  sbilenca,  non  riuscendo  ad
allontanarsi da quel che resta del palazzo. Li incontriamo nel momento in cui vogliono fare i
conti  con  il  proprio  passato  e  trovare  un  modo,  costi  quel  che  costi,  per  archiviarlo  e
ricominciare  a  sognare  un futuro.  Ammesso che  questo  sogno  sia  ancora  possibile.  Ma le
posizioni paradossali che, come in una folle sarabanda, si trovano di volta in volta a sostenere
o  ripudiare,  riflettono  la  confusione  in  cui  turbina  ogni  loro  ideale  politico,  etico,  anche
spirituale, e che ricorda molto da vicino il nostro disorientato presente.



Teatro-Cinema Italia
18 febbraio 2018 h 20.30
ASCANIO CELESTINI 
Pueblo (x’)

di Ascanio Celestini
con Ascanio Celestini, Gianluca Casadei
suono Andrea Pesce
produzione Fabbrica srl
in coproduzione con Romaeuropa Festival 2017, Teatro Stabile dell’Umbria Distribuzione Ass. Cult. Lucciola Foto 
© Dominique Houcmant | Goldo

PRESA DAL SITO DI ROMAEUROPA
Seconda tappa di una trilogia inaugurata a Romaeuropa Festival nel 2015 con il debutto dello
spettacolo Laika, Pueblo è la nuova produzione dell’istrionico Ascanio Celestini. L’artista, fra i
più rappresentativi del teatro di narrazione, ritorna negli stessi luoghi in cui palpitava la vita
della sua precedente creazione: la periferia, il  bar, il supermercato, il marciapiede. Qui vive
Valentina, giovane cassiera che sogna di essere regina di un reame popolato dalle storie feroci
e poetiche di altrettanti personaggi disillusi e traditi dalla vita. Voci differenti s’incontrano
all’interno di un bar per ritrarre un universo fatto di povertà, ma capace di brillare come un
diamante di rara bellezza o un mondo senza dei -come quello di Laika– in cui,  nonostante
tutto, molti miracoli dovranno accadere. Accompagnato dalle musiche originali composte da
Gianluca  Casadei,  Celestini  crea  un  nuovo  ritratto  dei  margini  della  società  e  invita  lo
spettatore a identificarsi con i suoi protagonisti: personaggi che, al di là della loro particolare
condizione sociale, come tutti noi, affrontano la propria condizione di esseri umani.



Teatro Morelli
24 febbraio 2018 h 20.30
MOTUS
MDLSX (80’)

con Silvia Calderoni
regia Enrico Casagrande e Daniela Nicolò
drammaturgia Daniela Nicolò e Silvia Calderoni
suoni Enrico Casagrande
in collaborazione con Paolo Panella e Damiano Bagli
luce e video Alessio Spirli
produzione Elisa Bartolucci e Valentina Zangari
distribuzione estera Lisa Gilardino
produzione Motus 2015
in collaborazione con La Villette – Résidence d’artistes 2015 Parigi, Create to Connect (EU project) Bunker/ Mladi 
Levi Festival Lubiana, Santarcangelo 2015 Festival Internazionale del Teatro in Piazza, L’arboreto – Teatro Dimora
di Mondaino, MARCHE TEATRO
con il sostegno di MiBACT, Regione Emilia Romagna

MDLSX è ordigno sonoro, inno lisergico e solitario alla libertà di divenire, al gender b(l)ending,
all’essere altro dai confini  del corpo, dal colore della pelle,  dalla nazionalità imposta,  dalla
territorialità  forzata,  dall’appartenenza  a  una  Patria.  Di  “appartenenza  aperta  alle
Molteplicità” scriveva R. Braidotti in “On Becoming Europeans”, avanzando la proposta di una
identità post-nazionalista… Ed è verso la fuoriuscita dalle categorie – tutte, anche artistiche –
che MDLSX tende. È uno “scandaloso” viaggio teatrale di Silvia Calderoni che – dopo 10 anni
con Motus – si avventura in questo esperimento concepito nel formato di un eccentrico Dj/Vj
set.
In  MDLSX collidono brandelli  autobiografici  ed evocazioni  letterarie  e  sulla  confusione tra
fiction e realtà MDLSX oscilla – da Gender Trouble a Undoing Gender. Citiamo Judith Butler che,
con “A Cyborg Manifesto” di Donna Haraway, il “Manifesto Contra-sexual” di Paul B. Preciado e
altri  cut-up dal  caleidoscopico universo dei Manifesti  Queer,  tesse il  background di  questa
Performance-Mostro.



Teatro Morelli
1 marzo 2018 h 20.30
COLLETTIVO CINETICO 
10 miniballetti (50’)

regia, coreografia, danza Francesca Pennini
drammaturgia e disegno luci Angelo Pedroni, Francesca Pennini
tecnica Angelo Pedroni
assistenza operativa Carmine Parise
musiche J.S. Bach, B. Britten, Cher, G. Frescobaldi, G. Ligeti, H. Purcell, F. Romitelli, J. Strauss
co-produzione CollettivO CineticO, Le Vie dei Festival, Danae Festival
residenze artistiche Teatro Comunale di Ferrara, L’Arboreto Teatro Dimora di Mondaino, Civitanova Casa della 
Danza, TIR Danza 
Selezione Aerowaves 2016. Premio Danza & Danza 2015 come migliore coreografa e interprete emergente, 
nomination UBU 2015 miglior performer Under 35, Premio Hystrio Iceberg 2016, Premio ANCT Associazione 
Nazionale Critici di Teatro 2016. 
 
Un’antologia di danze in bilico tra geometria e turbinio dove l’elemento aereo é paradigma di
riflessione sui confini del controllo.Correnti e bufere, ventilatori e droni, uccelli e grand-jeté
diventano  allegorie  sul  legame  tra  coreografia  e  danza  in  un’indagine  che  rimbalza  tra  la
ripetibilità del gesto e l’improvvisazione, tra la scrittura e l’interpretazione. 
A fare da spartito un quaderno delle scuole elementari  su cui Francesca Pennini annotava
decine di coreografie mai eseguite. Una macchina del tempo per un’impossibile archeologia
che si declina sulla scena in una serie di possibilità strampalate. 
Il  corpo  viene  messo  alla  prova  prendendo  in  prestito  i  principi  della  termodinamica,
passando dalla plasticità ginnica alla dinamica più vaporosa ed effimera.  Tra contorsioni e
sforzi asfittici si innesca uno scambio respiratorio che mescola i volumi tra corpo e spazio, tra
scena e pubblico in una geografia mobile, sospesa e decisa, fluttuante e depositata. 



Teatro Morelli
18 marzo 2018 h 20.30
ACTi TEATRI INDIPENDENTI 
Piccola Società Disoccupata (x’)

produzione ACTI Teatri Indipendenti
con il sostegno del Sistema Teatro Torino e Provincia
testi Rémi De Vos
traduzione Luca Scarlini
con Ture Magro, Barbara Mazzi, Beppe Rosso
regia e drammaturgia Beppe Rosso

Tre attori di diversa generazione formano una “piccola società disoccupata” interpretando vari
ruoli in un gioco cinico ed esilarante. Il conflitto generazionale è al centro dell’allestimento,
quel  disagio  che  intercorre  tra  giovani  e  anziani  nel  affrontare  l’attuale  trasformazione
dell’uomo in rapporto al lavoro. Personaggi che si dibattono in una lotta senza esclusione di
colpi per conservare o trovare lavoro, una lotta del tutti contro tutti, in cui non mancano slanci
d’amore, ingenuità e momenti di grande illusione.  È un mondo dove è evidente la fragilità
individuale che di volta in volta si trasforma in astuzia o in follia solitaria. Astuzia e follia che
sono  anche  strategie  di  sopravvivenza  in  una  commedia  contemporanea  dove  ogni  scena
apparentemente  reale  attraverso  lo  humour  e  il  paradosso  viene  portata  ad  estreme
conseguenze tragicomiche. Il testo di Rémi De Vos propone un calembour di situazioni che
toccano  quasi  tutti  i  ruoli  che  attualmente  offre  il  mercato  del  lavoro:  il  precario,  il
disoccupato,  il  freelance,  l’occupato  a  tempo  indeterminato  o  l’occupato  in  via  di
licenziamento.  Più  situazioni  legate  da  un  filo  rosso  che  nell’insieme  ricostruiscono  la
“commedia” del mondo del lavoro in questa società postindustriale.
Una Piccola Società Disoccupata che riflette sul passato e sul futuro, su cosa avviene in una
società  centrata  sul  lavoro  quando  il  lavoro  viene  a  mancare.  Dove  porterà  questa  nuova
rivoluzione, condurrà alla società della disoccupazione o a quella del tempo libero? Evidenti le
diverse considerazioni e risposte che le generazioni ancora attive ne danno ed evidente è il
conflitto strisciante che le contrappone. Immersi dentro un mondo in cui tutto è mercato, un
vortice  di  mutazione  sociale  ed  antropologica  sempre  più  veloce  dominato  da  formule
matematiche, statistiche e ricerche di mercato.


